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condiviso: paesaggi interni 
ed esterni per un nuovo 
immaginario del lavoro

Sanno’s Office

©
 S

tu
di

o 
Ve

lo
ci

ty

Situato in un quartiere residenziale della città 
di Okazaki, prefettura di Aichi, il Sanno’s 
Office si inserisce in un contesto urbano 
densamente popolato. Si tratta del coworking 
progettato dagli architetti Kentarō Kurihara e 
Miho Iwatsuki dello Studio Velocity.  
Il quartiere in cui è collocato è 
prevalentemente caratterizzato da una fitta 
trama di abitazioni su due piani, disposte in 
linea sul fronte strada. Sanno’s Office, per la 
sua particolare forma poligonale irregolare 
che segue il profilo degli edifici circostanti, 
sembra essere progettato per appropriarsi di 
un vuoto urbano colmando con il suo volume 
gli interstizi tra le abitazioni.

coworking plus
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Tale operazione non va a stipare lo 
spazio aumentandone ulteriormente la 
densità, ma crea un impianto contrad-
distinto da patii interni, cortili e terrazze 
esterne che rendono l’intervento poroso 
e permeabile. Pur adeguandosi all’altezza 
dei fabbricati circostanti, si discosta da 
questi ultimi per il suo aspetto esteriore. 
Accanto ad abitazioni più convenzionali, 
caratterizzate da tetti a spioventi e un in-
volucro in pannelli prefabbricati, Sanno’s 
Office emerge con la sua facciata vetra-
ta e copertura curva come «un momen-
to di poesia inatteso» (Benedetti 2020). 
Il progetto, realizzato nel 2020, nasce 
come spazio di lavoro dei membri dello 
stesso Studio Velocity e i loro collabora-
tori. L’intento è però quello di conferire 
all’ambiente una dimensione innovativa 
– forse anche come conseguenza delle 
“segregazioni” forzate subite durante il 
periodo pandemico – assumendo un ca-
rattere estroverso, aperto al quartiere, 
contraddistinto da una visione del lavoro 
comunitaria, trasposta nella congiunzio-
ne tra i veri e propri ambienti deputati al 
lavoro e gli spazi destinati a momenti di 
pausa, relax e condivisione. 

Il progetto si basa sull’idea di costrui-
re un ambiente lavorativo che favorisca il 
benessere attraverso l’integrazione con la 
natura e l’adozione di soluzioni architetto-
niche leggere, flessibili e innovative ed è 
pensato come ambiente inclusivo e adat-
tabile, attento alle esigenze dei lavoratori, 
per questo fornisce diverse tipologie di 
spazi e servizi: workstation abbinate ad 
angoli di conversazione e lettura, uno spa-
zio soggiorno-pranzo con angolo cucina 
e infine delle corti interne con giardino e 
una terrazza in copertura concepite come 
luogo di incontro, di ristoro, di svago e di 
“disconnessione” dallo stress e dall’atmo-
sfera lavorativa estraniante (Prisco 2021).

Entrando nello specifico del proget-
to architettonico, l’edificio possiede due 

punti di accesso. Un ingresso maggiore, 
raggiungibile direttamente dalla strada 
principale mediante un breve percorso 
che si innesta in maniera asimmetrica 
sul fronte vetrato. Fronte che viene arre-
trato rispetto al filo strada per permette-
re di creare alcuni parcheggi e un’aiuola 
verde in corrispondenza dell’ingresso. La 
seconda entrata è invece posizionata sul 
fronte laterale ed è raggiungibile trami-
te una strada secondaria pedonale e una 
breve rampa di gradini. L’edificio si svilup-
pa su due livelli. Il piano terra è concepito 
come un ampio open-space. L’unico spa-
zio compartimentato è un parallelepipe-
do collocato appositamente sul lato ovest 
del fabbricato lasciato quasi completa-
mente cieco in quanto addossato all’abi-
tazione adiacente. All’interno si trovano 
gli spazi di servizio come i bagni e il vano 
scala per salire al piano superiore ma è 
anche ricavata una stanza più protetta e 
silenziosa utilizzabile come sala riunioni 
o per le chiamate. Il resto dello spazio è 
molto libero e flessibile, punteggiato dai 
tre patii di dimensioni diverse e da sottili 
pilastri in legno. Tale libertà è concessa 
dal particolare sistema strutturale.

Gli architetti sono convinti fin dall’i-
nizio di non voler utilizzare strutture im-
pattanti e massicce in cemento o acciaio 
ma di voler progettare una struttura esi-
le in legno in modo tale da concedere al 
luogo una dimensione domestica, come 
uno spazio soggiorno (Studio Velocity; 
Miller 2020). Nel dettaglio, progettano 
una struttura composta da dodici tra-
vi in legno lamellare curvate, disposte 
in direzione est-ovest. Su queste travi è 
disposta l’ampia superficie poligonale di 
copertura. Anch’essa è realizzata in legno 
lamellare multistrato curvato di spesso-
re ridotto. L’idea di proporre la curvatu-
ra del tetto nasce dalla volontà di creare 
una superficie che dona, a chi la osserva 
dalla strada, la percezione di un elemento 

CAROLA 
D’AMBROS
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galleggiante e, a chi invece abita la ter-
razza in copertura, la sensazione di uno 
spazio avvolgente e protetto (Studio Ve-
locity; Rodriguez 2020). L’ottenimento di 
tale particolare conformazione del tetto 
deriva da un procedimento complesso 
di studio delle sollecitazioni e delle ten-
sioni del materiale scelto, nello specifi-
co l’hinoki, ossia il legno chiaro, locale, 
di cipresso giapponese. La struttura è 
stata poi pre-flessa utilizzando il carico 
massimo ipotizzato e la curvatura otte-
nuta viene mantenuta e fissata (Studio 
Velocity; Lekka Angelopoulou 2020; Ro-
driguez 2020). Mentre i pilastri perime-
trali sorreggono la copertura, i pilastrini 
interni non sono portanti bensì funziona-
no a tensione, ciò motiva il loro spessore 
ridotto e la loro disposizione randomizza-
ta nello spazio. 

Il legno non è solo materiale struttu-
rale ma viene utilizzato anche per i pan-
nelli di rivestimento delle facciate est e 
ovest, per i tramezzi che racchiudono il 
blocco dei servizi, per le porte che risul-
tano completamente inglobate nelle pa-
reti, per i telai degli infissi e per gli ar-
redi. Per quanto riguarda gli arredi fissi, 
le pareti cieche vengono attrezzate con 
lunghe mensole che fungono da libreria. 
Anche la maggior parte degli arredi mo-
bili però sono in legno: i tavoli, minimali, 
hanno un piano in compensato sorretto 
da esili gambe cilindriche metalliche; le 
sedie invece, caratterizzate da un decoro 
nello schienale in stile neo-liberty, sono 
completamente in legno. L’essenzialità 
e la leggerezza di questi arredi è indice 
probabilmente della scelta di elementi 
che siano facilmente trasportabili e che 
concedano la possibilità di configurare lo 
spazio a seconda delle necessità. Gli unici 
due altri materiali utilizzati sono il cemen-
to e il vetro. Il cemento lisciato è utilizza-
to nella pavimentazione dell’intero piano 
terra creando un senso di continuità tra 

gli spazi. La cosa interessante è la solu-
zione che gli architetti hanno adottato 
nel punto di incontro con le vetrate dei 
patii interni: a esclusione degli accessi ai 
patii in cui il telaio della porta è fissato 
alla pavimentazione, le vetrate perime-
trali “sfilano” dietro alla soletta. Questo 
escamotage insieme alla scelta di utiliz-
zare vetri unici su ciascun lato del patio 
– quindi i soli giunti sono quelli angolari 
tra due pareti vetrate – fanno sì che la 
divisione tra interno ed esterno sia qua-
si impercettibile e acuiscono il senso di 
continuità. L’altro materiale impiegato, 
come accennato, è il vetro, utilizzato nel-
le facciate nord e sud, scandite dal ritmo 
modulare dei pannelli trasparenti, e nelle 
pareti perimetrali dei patii interni. Questa 
totale apertura visiva dagli spazi di lavoro 
alle “corti-giardino” è funzionale sia a ot-
tenere maggiori fonti di luce naturale, sia 
a creare un dialogo con l’elemento verde 
in un contesto in cui, di fatto, la presen-
za della vegetazione è stata quasi com-
pletamente sostituita dal “costruito”. In 
un’ottica quindi anche di benessere e di 
ri-connessione con l’ambiente naturale 
(Stewart 2020). Per questo motivo, all’in-
terno dei patii sono mantenuti alcuni de-
gli alberi preesistenti, liberi di crescere e 
protendersi verso il sole e la luce grazie ai 
fori creati sulla superficie del tetto. 

Salendo al piano superiore, è come se 
il volume della “scatola” dei servizi ve-
nisse estruso in copertura. Uno spazio 
completamente trasparente, ritmato an-
che in questo caso dal passo dei pannelli 
vetrati e dalla struttura in legno, al cui in-
terno viene creato un ambiente dedicato 
alla convivialità: un mobile basso attrez-
zato a cucinino per la preparazione dei 
pasti è corredato da un lungo tavolo da 
pranzo, sempre in legno, con panche. L’e-
lemento caratterizzante di questo piano 
è però la terrazza, progettata per fornire 
«uno spazio interno aperto adeguato per 
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un’area residenziale densamente popola-
ta e uno spazio sul tetto che garantisce al 
contempo una discreta privacy»1 (Abdel 
2023). La copertura abitabile è concepita 
come una vera e propria espansione dello 
spazio soggiorno all’esterno. La sua par-
ticolare conformazione convessa, avver-
tita quasi come un guscio, punteggiata 
da “parentesi verdi” – determinate dalle 
fronde degli alberi che emergono dai patii 
al piano terra –, invita poi a diverse mo-
dalità di fruizione dello spazio: i punti più 
pianeggianti vengono attrezzati con sga-
belli o con tappetti circolari per momenti 
di socialità e condivisione, le zone invece 
in pendenza vengono sfruttate «come 
un tappeto volante» (Benedetti 2020) 
per momenti di relax, sospensione dalla 
vita frenetica, contemplazione e, perché 
no, per osservare le stelle nelle ore serali 
(Prisco 2021). La peculiarità di questa co-
pertura è che gli architetti la immaginano 
non soltanto come contenitore al piano 
della terrazza ma anche come elemento 
modulatore al piano terra. Essi sfruttano 
il suo andamento ricurvo per variare l’al-
tezza interpiano degli ambienti di lavoro 
e quindi per diversificare gli spazi (Studio 
Velocity).

Tutte queste sfaccettature ragionate 
nel concepimento del progetto testimo-
niano un’idea del vivere l’ufficio associa-
bile a quella dell’abitare una casa. Il “plus” 
di questo coworking si consustanzia 
nell’elemento del tetto che diventa anche 
strumento attivo di salute e qualità della 
vita: praticabile e dotato di vegetazione, 
offre uno spazio alternativo per lavora-
re, riposare o socializzare, sostenendo 
un’idea di produttività non vincolata a 
una postazione fissa, ma dinamica e in 
dialogo con l’ambiente. Tale impostazio-
ne favorisce la rigenerazione mentale, la 
condivisione e il benessere diffuso. Seb-
bene il progetto non affronti la questione 
di genere e non offra particolari servizi 

nella logica del work-life balance, la sua 
organizzazione spaziale fluida e non ge-
rarchica e la possibilità di alternare lavoro 
e cura di sé semplicemente percorrendo 
una scala, suggeriscono un’attenzio-
ne particolare agli individui che vivono 
lo spazio e un approccio al progetto dei 
luoghi di lavoro che passa attraverso lo 
studio della sua interazione fisica, psico-
logica e percettiva con l’abitante. 

Note
1. T.d.A.; testo originale inglese: «an open interior 
space suitable for dense residential areas and a 
rooftop space with moderate privacy at the same 
time».
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Ridisegno del progetto 
realizzato da Irene Calvi 
e Arianna Simonetti.
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COWORKING PLUS & 
COLLECTIVE HOME 
WORKING PLUS

A cura di Isabella Giola

ATLANTE

Coworking Plus: spazi focalizzati sull’attività lavo-
rativa che, oltre alle postazioni di lavoro, offrono 
servizi integrativi per studenti, liberi professioni-
sti, lavoratori subordinati, famiglie di diversa com-
posizione, facilitando la gestione del quotidiano e 
l’equilibrio tra lavoro e vita personale. 

Collective Home Working Plus: spazi polifunzionali, 
in parte dedicati anche al lavoro, situati prevalen-
temente ai piani terra di edifici residenziali, in cui i 
servizi annessi diventano parte integrante del con-
testo abitativo, promuovendo soluzioni che suppor-
tano la vita domestica e il benessere comunitario. 
Entrambe le tipologie di spazi sono state analizzate 
attraverso una griglia di servizi (anch’essi mappati 
ove possibile) articolati in sette categorie: Accueil, 
Work, Food Service, Amenities, Commercial, Meal 
Care, Welfare e Wellbeing.

Accueil: spazi e servizi per l’accoglienza e il 
ricevimento;
Work: spazi e servizi rientranti nella sfera del lavoro; 
Food Service: spazi e servizi legati alla ristorazione; 
Amenities: spazi e servizi per svago, relax e hobby;
Commercial: spazi e servizi legati al commercio; 
Meal Care: spazi e servizi per la cura della prepara-
zione e condivisione dei pasti;
Welfare: spazi e servizi che soddisfano esigenze di 
cura legate a buone pratiche partecipative di wel-
fare comunitario;
Wellbeing: spazi e servizi che soddisfano esigenze 
di cura della propria persona, fisica e psicologica.

ESCAPES si propone di raccogliere buone pratiche 
per una città del futuro in cui il lavoro condiviso di-
venta motore di inclusione e sostenibilità, favoren-
do nuove forme di prossimità urbana e sociale.

Il progetto PRIN2022 “ESCAPES-Soluzioni spaziali 
sperimentali per la gestione sostenibile di lavoro a 
distanza e cura familiare” si propone di esplorare 
le ricadute del lavoro remotizzato sullo spazio della 
città, sugli ambienti di lavoro e sul contesto dome-
stico. Attraverso un approccio interdisciplinare che 
intreccia architettura, diritto del lavoro e sociologia 
della famiglia, ESCAPES analizza nuove forme di 
lavoro condiviso che integrano altre attività, ripen-
sando spazi che coniugano esigenze professionali 
e istanze di cura. 
L’inserto presenta i risultati della mappatura este-
sa che ha riguardato la ricerca di nuove configu-
razioni spaziali innovative degli ambienti dedicati 
allo svolgimento del lavoro da remoto in ambito na-
zionale, con alcuni approfondimenti internazionali. 
Sono state così individuate due tipologie spaziali 
che abbracciano tali tematiche:

COWORKING PLUS &
COLLECTIVE HOME 
WORKING PLUS
ATLANTE

A cura di Isabella Giola

L’inserto presenta i risultati della mappatura 
estesa che ha riguardato la ricerca di 
configurazioni spaziali innovative degli ambienti 
dedicati allo svolgimento del lavoro agile in ambito 
nazionale – con un focus su Milano e Cagliari, 
le due città oggetto della ricerca –, con alcuni 
approfondimenti internazionali.
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Il volume Work-Care Spaces propone 
una riflessione interdisciplinare sulle 
trasformazioni spaziali, sociali e di 
genere scaturite dal lavoro da remoto, 
analizzandone le ricadute sull’abitare 
contemporaneo e sulle pratiche quotidiane 
di cura. Attraverso contributi teorici e 
l’analisi di progetti nazionali e internazionali, 
il volume delinea una nuova grammatica 
dell’abitare-lavorare, in cui i Work-Care 
Spaces si configurano come dispositivi 
di welfare diffuso capaci di intrecciare 
produzione e riproduzione, vita e lavoro, 
prossimità e inclusione. Le riflessioni 
raccolte, esito scientifico del progetto 
biennale PRIN2022 ESCAPES – Soluzioni 
spaziali sperimentali per la gestione 
sostenibile di lavoro a distanza e cura 
familiare, mirano a stimolare nuove 
alleanze tra accademia, imprese, istituzioni 
e cittadinanza, incoraggiando azioni 
orientate a trasformare la flessibilità del 
lavoro in un’opportunità concreta di equità, 
sostenibilità e riconoscimento del tempo di 
ciascuno.




